
l a TORNATA D E L L ' 8 LUGLIO 

BOIÌ-COMPAGIÌI , relatore. Nelle osservazioni fatte 
dall'onorevole Depretis c'è un punto in cai sono perfet-
tamente d'accordo con lui . Dappoiché è escluso il dir i t to 
assoluto del rappresentante del Governo d'impedire la 
convocazione del Consiglio provinciale, credo anch'io 
che si possa far senza del suo consenso nella eonvoca-
zione della sessione, ma trovo peto ancor necessario 
di mettere qualche limit e alla lunghezza delle sessioni. 
Tu t ti sanno ch'è difficil e tenere un pezzo i consiglieri 
provinciali raccolti. Sotto questo aspetto si potrebbero 
modificare gli articoli che stabiliscono che la sessione 
non può essere r idotta che di comune accordo del go-
vernatore e del Consiglio, ma converrebbe restr ingere 
l'articolo alle disposizioni che fissano la dura ta ordi-
naria delle sessioni. Queste si potrebbero prolungare 
d'alquanto. A questo r iguardo non so se l'onorevole De-
pretis accetta i termini proposti dall' onorevole Nisco. 

DEPRETIS . Ho già detto pr ivatamente all 'onorevole 
Nisco che in seguito alla maggiore ingerenza che il 
Consiglio provinciale viene ad acquistare, se prevarrà 
i l concetto ond'è informato questo schema di legge, la 
durata delle tornate ordinarie dei Consigli provinciali 
dovrebb'essere alquanto prolungata. Quelli che hanno 
avuto ingerenza nei Consigli provinciali ben sanno 
come vi si procede. I l Consiglio si costituisce, poi no-
mina diverse Commissioni e ripart isce f r a esse i l 
lavoro. 

L e Commissioni hanno bisogno d'un certo tempo per 
esaminare le varie pratiche e per ri ferire. 

Ora, quando il Consiglio provinciale debba provvedere 
ai lavori stradal i, all ' istruzione pubblica, a molte al tre 
mater ie, è conveniente lasciare ai suoi lavori ed alle sue 
discussioni una sufficiente lat i tudine, ed io proporrei 
che la sessione ordinaria fosse di regola portata a trenta 
giorni. 

Però non è qualche giorno di più o di meno che im-
porti molto, massime dopo la votazione di ieri, e siccome 
io sono anche alieno dal sistema d' improvvisare emen-
damenti durante la discussione, io vorrei pregare la 
Commissione di tener conto deile disposizioni già adot-
tate dalla Camera e di modificare gli articoli 159 e 160 
per modo che sia fissato un termine conveniente per la 
sessione ordinaria del Consiglio, che proporrei di t renta 
giorni, e siano tolte le antinomie che sussisterebbero 
ove rimanessero in tat t i. 

NISCO. Accetto precisamente la proposta dell'onore-
vole Depret is; era già un accordo preso t ra di noi: io 
aveva proposto venti giorni per non trovarvi difficolt à 
proponendo un termine maggiore, onde sono ben lieto 
di accettare i l termine di t renta giorni. 

Quindi mi rimetto, coll'onorevele Depretis, al l 'ono-
revole relatore della Commissione per la redazione. 

PRESIDENTE . Sarebbe dunque in massima ricono-
sciuto il bisogno di prolungare questo termine, e sa» 
rebbe quindi fa t ta preghiera alla Commissione di coor-
dinare questi due articoli nel corso della presente se-
duta, per modo che si venga poi a deliberare su di essi. 

BOK 'COJSPAGNI, relatore. Accettiamo. 

PEBVZZI , ministro per l'interno. In questo caso, sic-
come non fu votato tu t to l 'articolo 158, ma solamente 
l 'emendamento al paragrafo secondo, così pregherei 
anche la Camera ad acconsentire che la Commissione 
vedesse anche la redazione dell 'ult imo alinea del l 'art i-
colo stesso ove dice : « Le convocazioni sono fat te dal 
governatore per avvisi scritti a domicilio, » perchè qui 
ci sono due sorta di convocazioni: c'è quella dell'alinea 
terzo che comparisce nel giornale officiale della provin-
cia, e il prefetto la fa con un decreto di convocazione 
che si pubblica nel giornale della provincia. Ma per 
quanto r iguarda la convocazione a domicilio, se il pre-
fetto non è più presidentedella Deputazione provinciale, 
mi parrebbe molto più conveniente che la facesse o il 
presidente, o qualche altro membro della Deputazione 
provinciale, imperocché, a dir vero, l'uffici o di scrivere 
t renta o quaranta lettere non lo reputo molto consen-
taneo alla dignità del prefetto. 

PRESIDENTE . Sarebbe dunque incaricata la Commis-
sione di coordinare questi articoli. 

Si passa ora all 'articolo 160. 
NISCO. Io aveva proposto un emendamento al l 'art i-

colo 160 prima che venisse adot tata la modificazione 
Mellana, ora non sarebbe più che un controsenso tal mio 
emendamento. Laonde, in luogo di quell 'emendamento 
propongo che sieno annullate le parole: e quando il 
governatore autorizza la proroga della sessione ordi-
naria. 

Mi r imetto anche all'onorevole relatore circa la reda-
zione, affinchè gli articoli 158, 159 e 160 siano armoni-
camente coordinati per lo spirito e per la forma. 

PRESIDENTE . Dunque a questo articolo 160 sono pro-
posti due emendamenti : uno è quello dell'onorevole 
Nisco, testé da lui accennato, i l quale proporrebbe che 
si togliessero le parole: e quando il  governatore autorizza 
la proroga della.sessione ordinaria; l 'al tro è dell'ono-
revole Rubier i, il quale è nello stesso senso, cioè egli 
vorrebbe si dicesse: nei casi di convocatone straordina-
ria o di proroga della sessione ordinaria, Vatto di con-
vocazione o di proroga, ecc. 

Queste due proposte hanno pertanto entrambe per 
oggetto di sopprimere le parole: e quando il  governa-
tore autorizza la proroga della sessione ordinaria, sti-
mando l'onorevole Nisco, e fors'anche l'onorevole Ru-
bieri, che questa par te non sia più conciliabile colla 
votazione fattasi ieri della proposta Mellana. 

I l deputato Rubieri ha la parola. 
RUBIERI . Per parte mia vi sarebbe anche il concetto 

di el iminare una contraddizione che mi pare esista 
coll'articolo precedente, cioè coll'articolo 159. In fa t ti 
l 'articolo 160 dice: « Nei casi di convocazione st raor-
dinaria, e quando il governatore autorizza la proroga 
della sessione ordinaria, » ecc. Ora, quest 'u l t ima clau-
sola cadrebbe in contraddizione colla formola del-
l'articolo precedente, il quale dice: « Può essere pro-
rogata (la sessione) di otto giorni per decisione del 
Consiglio, ma non oltre tal termine senza l'assenso del 
governatore. » 


